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Uno scontro 
d'auto e 

un pizzico 
d'America 

nella 
storia del 
campione 
d'Europa Due momenti della carriera di Lorenzo Za non: a sinistra, il tramar, do k.o. subito a Lai Veoat il 14 agosto 1977 ad opera di Ken Nor

ton; a deitra, l'esultanza del pugile italiano ai termine del match- < on Evangelista 

Quante volte ho pensato 
d'appendere i guantoni 

Da ventiduè anni a Sesto San Giovanni 
appuntamento con uno sport popolare 

Festa del lavoro 
e quella della marcia 

Dordoni, campione europeo e olim
pico - La straordinaria continuità di 
Pamich - Il passerotto che si piazza
va 2° - Fullager. inquieto giramon
do - E adesso spagnoli da battere 

di LORENZO ZANON 

All'improvviso molte cose 
sono * cambiate, migliorate: 
sembrano più belle, o meno 
brutte che dir si voglia. Tan
ti sacrifici non sono dunque 
stati inutili. E dire che ri
spetto a qualche settimana fa 
ho solo battuto Evengelista! 

Scherzi a parte, non è .sta
to davvero facile avere la 
meglio sul forte, tenace, mai 
domo pugile spagnolo. Alla vi
gilia del campionato europeo 
cercavo di convincermi di es
sere il più forte dei due, ricor
dando la precedente vittoria 
su Evangelista conquistata nel 
3977 a Bilbao. Nonostante ciò 
nessuno riusciva a togliermi 
dalla mente che sul ring di 
Torino tutto si sarebbe ma-

Uedettamente complicato ri
spetto a Bilbao perchè c'era 
in palio niente meno che la 
corona europea. Non mi sono 
dato per vinto, ho stretto i 
denti sino all'ultimo secondo 
ed eccomi qui con il titolo 
di campione d'Europa salda
mente in mano. 

E' stata una bella vittoria 
quella di Torino, indipenden
temente dal fatto d'aver strap
pato il titolo ad Evangelista. 

Per me quel match rappre
sentava un po' tutto: era la 
occasione per decidere una 
volta per sempre se continua
re col pugilato oppure cam
biar mestiere. E" andata be
ne ed ora eccomi pronto ad 
accettare la sfida di Righetti. 
lo sfidante ufficiale che ho 
ereditato vincendo il titolo eu
ropeo. A questo punto nessu
no mi spaventa più anche se 
so benissimo che il match 
con Righetti non sarà cosa 
da poco e nemmeno da pren
dere sottogamba. 

Ma torniamo all'incontro di 
Torino, o meglio ai giorni che 
l'hanno preceduto. Per me l'in
contro con Evangelista rap
presentava l'ultimo treno uti
le per restare in un certo am
biente. per continuare a fare 
del pugilato. Se avessi perso 
probabilmente non mi avre
ste più rivisto sul ring. Vole
vo dimostrare un po' a tutti 
che come pugile non ero fi
nito, che i k.o. subiti in Ame
rica ad opera di Norton e 
Quarry avevano lasciato il 
tempo che avevano trovato. 
E ci sono riuscito. Meglio co
sì, non vi pare? 

Lunga al lesa 
Per tredici mesi avevo atte 

so invano che la Federazio
ne medica mi dichiarasse 
nuovamente abile al pugila
to e di conseguenza mi rila 
sciasse il nulla osta a com
battere. Tredici mesi d'infer
no durante i quali più volte 
ho pensato di mollare tutto. 
Se non ci fossero state le 
spinte morali dei miei geni
tori. di mia moglie e dei « fe
delissimi > Aldo, Ferruccio, 
« Ciceti », Fabio, Carluccio e 
Ardelio, forse a quest'oia sul 
trono continentale dei massi
mi ci sarebbe ancora Evange 
lista. Ad ogni visita speciali
stica privata tutto risultava 
in ordine: non erano sorte 
complicazioni. Invece per i 
medici della Federazione sem
pre qualcosa non andava, e 
mai mi veniva esplicitamente 
detto cosa non andava. Final
mente, dopo tanto insistere. 
ho ottenuto il nulla osta a 
combattere: passati altri quat
tro mesi eccomi col titolo eu-
roDeo in mano. 

Indubbiamente il traguar
do raggiunto mi lusinga, ma 
dal punto di vista umano, vie
ne come importanza subito 
dopo il primo match del 1971. 
Allora ero reduce da un lun
go periodo di inattività: un 
incidente automobilistico mi 
aveva «bloccato» per quasi 
un anno e mezzo e anche m 

quell'occasione i medici mi 
avevano dato per spacciato. 
Non dal punto di vista della 
vita normale, bensì per la ; 
mia carriera sportiva allora 
agli albori. I tre interventi al 
ginocchio destro mi tennero 
lontano dalla palestra per qua
si diciotto mesi e anche in 
quell'occasione ero sul pun
to di mollare tutto. Poi, co
me molto spesso accade, si è 
sviluppata in me una strana 
forza: quella di dimostrare 
agli altri, e forse in primo 
luogo a me stesso, che non 
ero finito, che potevo diven
tale un grande pugile, un 
campione. 

Ho ripreso gli allenamenti. 
ho faticato non poco e una 
volta tornato sul quadrato ho 
ritrovato forza in me stesso. 
Vinsi quell'incontro molto im
portante e forse solo ora mi 
accorgo d'aver vinto la batta
glia più delicata della mia 
carriera pugilistica. Seguiro
no altre vittorie, il secondo 
posto al campionato italiano 
dilettanti e il successo alla 
Preolimpica di Salerno. Tre 
mesi di ritiro in vista di Mo
naco '72 e poi un'altra gran
de delusione: una settimana 
prima di partire per la RFT 
vengo rispedito a casa perchè 
« forse troppo poco esperto ». 
Era sfumata anche la possi
bilità di disputare le Olim
piadi! 

Troppe attenzioni 
Ovviamente non mi sono 

scoraggiato e nel 1973 ho deci
so di passare al professioni
smo. Da allora ho totalizza
to ventitré vittorie, un pareg
gio e quattro sconfitte, due 
delle quali subite con pugili 
veramente forti ed esperti: gli 
statunitensi Norton e Quarry. 
Un'esperienza indimenticabile 
quella che ho potuto fare ne
gli USA e che indubbiamen
te mi ha spianato la strada 
verso il titolo europeo. Cer
to che per quanto riguarda il ; 
pugilato, gli Stati Uniti sono 
davvero cosa fantastica. La 
categoria ùei pesi massimi, e 
ciò è dovuto al grosso inte
resse suscitato da Cassius 
Clay, è seguita in modo par
ticolare. Un mese prima del
la data del match, TV e gior
nali cominciano a dar rilievo 
al combattimento, tutti i gior
ni ne inventano una nuova. 

Ogni piccolo particolare, ap
parentemente anche il più in
significante. è preso a prete
sto per lanciare frecciatine, 
per costringerti ad essere vi
cino all'a\ versano, se non al
tro con il pensiero. In prati
ca per un mesetto circa se»-
costretto a pensare al pugile 
che ti troverai di fronte sul 
ring: di tanto in tanto vedi 
la sua immagine alla televi
sione. quotidianamente leggi 
le sue dichiarazioni sui gior
nali. In pratica si è in clima 
di combattimento per ' tanti 
giorni e al momento di sali
re sul quadrato non si vede 
l'ora di farla finita. In Italia. 
invece, se il match è impor
tante se ne parla una setti
mana prima, altrimenti due 
righe sui giornali della vigi
lia accontentano tutti. 

Dopo la vittoria su Evange
lista ho avuto altre offerte 

Una fasa dall'incontro auropao di Torino: Zanon « tocca » di sinistro con pracisiona il datroniziato 
Evanoalista. 

di combattere in America. 
Non so contro chi e nemme
no da parte di chi mi siano 
state fatte: tutti questi inte
ressi sono curati dal «mana
ger » della mia scuderia e non 
voglio saperne più di quanto 
mi venga riferito. Per il mo
mento è comunque pratica
mente impossibile che torni 
a combattere negli USA visto 
che ora devo difendere la co

rona europea dagli assalti che 
gli sfidanti vorranno sicura
mente portarle. Ora il - mio 
obiettivo principale, più sicu
ro. è quello di incontrarmi 
con Righetti, e difendere il 
titolo dall'attacco del rimine-
se non sarà facile. 

Rispetto a Evangelista, Ri
ghetti ha un'impostazione tec
nica più guardinga, é meno 
focoso. Evangelista può met

terti ' giù anche all'ultimo 
round perchè è un picchiato
re, Righetti invece "è uno sti
lista. Il match si presenta co-
sì più difficile, più delicato. 
in quanto lo sfidante deve 
racimolare, come me, punti 
su punti ripresa dopo ripre
sa: sarà una guerra di nervi 
e d'intelligenza prima ancora 
che di muscoli. Spero di non 
perderla. 

E' una storia che i più bra
vi marciatori del mondo stan
no scrivendo dal 1958. Ed è 
une storia che si evolve, si 
completa, si arricchisce di an
no in anno. La Coppa Città 
di Sesto San Giovanni è alla 
22.a edizione: marciatori di 
ogni Paese la raccontano, la 
ricordano, ne parlano. La 
marcia è paziente, va tra la 
gente recando un messaggio 
di amicizia con quei prota
gonisti che vanno veloci se 
visti sul metro di chi cammi
na e che tuttavia non sono co
sì rapidi come gli speciali
sti del mezzofondo e del fon
do di ailetica. La marcia è fa
tica ma è anche un modo di 
essere. Il sudore è sempre 
acre, unche quando è testi
mone di qualcosa che si è fat
to e che ci dà soddisfazione. 

La Coppa Città di Sesto San 
Giovanni è patrocinata dalla 
Regione Lombardia e dalla 
Provincia di Milano e ha uno 
sponsor, la Cassa di Rispar
mio delle Provincie Lombarde, 
che fa molto per lo sport. La 
grande prova è organizzata 
dall'assessorato Sport e Gio
ventù. dalla Commissione con
sultiva ver lo sport, dalla Li-
bertas Sesto e dal Geas. La 
città lombarda è fiera di que
sta manifestazione che non 
considera tuttavia un fiore al
l'occhiello ma la volontà di 
proporre una disciplina po
polare e di alto contenuto 
agonistico capace di inserirsi 
nei temi della promozione 
sportiva. 

Non è un caso che l'ammi
nistrazione democratica di Se
sto abbia scelto la marcia, 
tra le tante altre discipline. 
La marcia è bella, serena, po
polare e assieme epica. E' co
me il teatro dell'arte recita
to sulle piazze dove gli atto
ri sono l'artista e la gente e 
dove il sudore di uno è la fa
tica di tutti. 

Nel '58 e nel '59 Pino Dor
doni, campione d'Europa sui 
cinquanta chilometri nel '50 
a Bruxelles e campione o-
limpico nel '52 a Helsinki. 
vinse lasciandosi dietro il ri
vale Abdon Pamich. Il gran
de . Pino ha ancora il fisico 

asciato di allora e se non jos-
se che i pochi capelli gli son 
diventati grigi, vedendolo a 
Sesto — e ci viene tutti gli 
anni come capo settore della 
marcia italiana, ma il suo è 
anche un pellegrinaggio — si 
potrebbe pensare che è lì per 
tornare sulle strade degli an
tichi trionfi. 

Abdon Pamich ha vinto la 
coppa otto volte di fila e quel 
record si può esser sicuri che 
non lo migliorerà nessuno. 
Abdon ha sconfitto rivali 
straordinari. Nel '60. nel '61 
e nel '62 si mise alle spalle 
Don Thompson, un piccolo in
glese che sembrava un pas
serotto quando marciava col 
capino reclinato sulla spalla 
dèstra. Che battaglie tra l'az
zurro e l'inglese! La gente di 
Sesto le ricorda ancora. 

Il dominio di Pamich fu 
interrotto nel 1968 da Peter 
Fullaqer, erede mancato di 
Don Thompson. Peter aveva 
la vocazione della marcia e 
del giramondo. Era povero e 
splendido. In Svizzera gli tro
vò da lavorare, in un risto
rante. Armando Libotte, sa
cerdote della marcia. Peter 
lavorava e marciava e sem
pre tenendosi chiusa nell'ani
ma la nostalgia di spazi meno 
ristretti delle pur lunghe stra
de della marcia. Nel '68 Ful-
loger sconfisse il francese 
Henri Delerue e il nostro Pa
mich marciando a tempo di 
record: 30 km in 2.25'02"4. 
Quella fu una gara durissi
ma che i giudici resero anco
ra più aspra squalificando 
una quantità di concorrenti: 
su 42 partenti solo 27 furono 
classificati. Il record di Fulla
ger durò fino al 1976 e ci vol
le il grande talento della 
Germania Democratica Karl-
Hemz Stadtumueller per mi
gliorarlo (2.22'59" nel '76). Fui-
lager ha avuto una carriera 
breve. Per emanciparsi da una 
povertà senza speranze e in-

t seguendo gli orizzonti che gli 
schiudeva un'anima inquieta 

i emigrò m Australia dove fe-
i ce ancora qualche buona co-
| .sa ma senza ripetere i risul-
| tati di Sesto, del Giro di Ro-
( ma, della «Blauweisse Band», 
I della RomaCastelgandolfo. di 
. Lugano, di Parliament Hill. 

Il podio dal 1965: Abdon Pamich saluta il pubblico. Gli sono accan
to il francata Dtlerue (secondo) e l'inglesa Wallwork (terzo). 

Nel '69 vinse Christoph 
Hoehne, ineguagliabile mar
ciatore della Germania Demo
cratica specializzato sulle lun
ghe distanze. Christoph, che 
vincerà anche una cento chi
lometri sulle strade svizzere, , 
invertì il ruolo col connazio- ' 
naie Peter Selzer, sconfitto 
nel '69 e vincitore l'anno do- ' 
pò. i 

Nikolai Smaga e l'altro • 
sovietico Volodia Golubnici I 
stroncarono il grande Ber- i 
nhard Kannenberg nel '72 \ 
(ma Bernd si rifarà nei due j 
anni successivi) e fu necessa- '• 
rio attendere il 75 per saluta- j 
re ancora il successo di un ' 
italiano. Franco Vecchio. L'an- ! 
no scorso, dopo la vittoria di ! 
Vittorio Visini del '77, primo i 
trionfo di un esponente del- • 
le Fiamme Gialle. Sandro Bel- j 
lucci, esile e coraggioso con
tadino della campagna ro
mana. 

L'edizione di quest'anno, j 
sempre il Primo maggio, fé- j 
sta del lavoro e anche della \ 
marcia, è ricca di partecipan- j 
ti. Su tutti gli spagnoli Jorge 
Llopart. campione d'Europa '. 
sui 50 km l'anno scorso a Pra- \ 

ga. e José Mariti, fresco re-
cordman mondiale dei 30 km 
e delle due ore. Marin, che 
ha 29 anni, ha fatto i record 
dieci giorni fa a Barcellona 
distanziando il rivale Llopart 
di 150 metri. 1 due campioni 
sono in gran forma e sarà dif
ficile batterli. Ci proverà il 
finlandese Reimar Salonen, un 
atleta di 24 anni capace di 
esprimersi su tutte le distan
ze. da quelle corte a quelle 
che non finiscono mai. Salo-
nen. che a Praga era tra i fa
voriti/ fu costretto a diserta
re la gara a causa di un ma
lanno muscolare. La prova di 
Sesto San Giovanni rappre
senterà per il giovane finlan
dese un motivo di rivincita. 

Primo maggio, festa del la
voro. Questi ragazzi onorano 
la datar scendendo tra la gen
te. La loro fatica è un mes
saggio di amicizia e di fra
tellanza e un invito alla pra
tica dello sport, quale che sia. 
Anche per queste ragioni la 
Amministrazione democratica 
di Sesto San Giovanni ha scel
to questa disciplina e questa 
data. 

Remo Musumecì 

Renato Casarotto, dalla {{palestra)) di Vicenza 
alle grandi imprese nelle Amie e nelVHimalaya 

Duemila metri di solitudine 
La prima alla nord dello Huascaran e i l Fitz Roy - « I l rischio può essere contenuto, purché si prendano alcune pre
cauzioni» • Prima operaio ed infermiere e poi professionista della montagna • Un lungo e scrupoloso tirocinio 

1 K 1 ( A ali l i a tonato Cannotto. 

Sei uomini sulla «magic line» del K2 
Nei prossimi giorni una spedizione al
pinistica partirà per lfflmalaya per ten
tare una nuova ascensione al K2, la se
conda montagna della terra (Ml l metri). 
Vi parteciperanno Remhold Messner, Ales
sandro Gogna, Renato Casarotto, FrteW 
MutscMechnrr, Michel Dacher e 
Schauer, «n giornalista tedesca) ed un 
ciale di toUcganauita pakistano. A 
tare U materiate detta un insilai ( t S » 
kg di vireri, - lndaaatatl, corde, 
chiodi) fino al campo base (a 
mila metri di allessa) sanno» 1 » 
tori. La spesa cocnplessivs sari di St 
milioni, contributo pnbMcitario di ditte, 
televisioni e giornali. Il Kt Tenne salito 
per la prima volta ala due Italiani, Lino 

LacedeUi e Achfile Compagnoni, nel 1934. 
, Quali le caratteristiche di questa nuova 
spedizione? Verrà tentata prima di tutto 
una via nuova (hatteszata da Messner 
«The magic line») per Io sperone sud-
sud-ovest. In secondo luogo non vi sarà 
a disposizione un» organizzazione d'ap
poggio <i portatori lasceranno il campo 
base dopo aver ultimato fl trasporto), 
non vi sanano bombole d'ossigeno (la 
spedinone ne arra con sé solo tre per 
castdi malattia). Gli alpinisti Infine una 
volta sa parete non rientreranno al cam
po base. 1—omnia una spedizione «leg
gera» la « stile alpino», senza i conti-
noi andirivieni di alpinisti e portatori tra 
campo base e campi intermedi delle tra
dizionali spedizioni extraeuropee, -

Renato Casarotto ha avu
to la ventura di diventare 
famoso, non solo negli am
bienti alpinistici, all'improv
viso. Un bel giorno i gior
nali italiani lo fecero cono
scere. raccontando una sua 
impresa che aveva lasciato 
un po' tutti sbigottiti ed in
creduli. Da solo aveva sca
lato la parete nord dello 
Huascaran. una parete che 
aveva respinto le p:u forti 
e affiatate spedizioni inter
nazionali. Lui da solo, per 
diciassette giorni, su quella 
infernale muraglia, lastrica
ta di ghiaccio, sotto la mi
naccia dei seracchi. sotto 
l'infuriare dei maltempo. 
Duemila metri più in basso 
la moglie, Goretta, unico 
punto di appoggio per lo 
scalatore vicentino in quel
la spedizione dalle dimen
sioni minime. « In quei mo
menti — ci racconta — si 
può contare solo sulle pro
prie forze. L'unico contatto 
con gli altri mi era consen
tito da una radioncetrasmit-
tente: alla sera potevo par
lare con mia moglie ». 

Ma perchè una scalata so
litaria? « Forse — risponde 
— perchè è il modo più bel
lo per avvicinarsi alla mon
tagna; forse perchè si ha il 
senso di un impegno tota
le...». Qualcuno potrebbe 
parlare di fanatismo o di 
divismo, ma Renato Casa-
rotto sembra esprimere pro
prio il contrario: un'aria di 
grande semplicità, dietro due 
occhi vivacissimi, una mo
destia che lo porta a di
menticare di essere uno dei 
più bravi alpinisti del mon
do. 

Dietro la vittoria, sorpren
dente. lo ripetiamo, delio 
Huascaran, c'è una stona 
lunga fatta di impegno scru
poloso. di metodo, di de
terminazione. L'alpinismo 
lo conosce a vent'anni 
quando è di leva nel corpo 
degn alpini. E' un primo 
rapido apprendistato sulle 
Dolomiti, dove ha modo di 
imparare gli elementi. fon
damentali della tecnica. Ma 
soprattutto conosce la mon
tagna: « Mi si e aperto un 
nuovo mondo ». Torna a Vi
cenza (dove è nato nel 
1948», dove vive facendo pn-
ina l'operaio e poi l'infer
miere. « A tempo perso — 
racconta — mi arrangiavo 
m altri lavori per mettere 
da pane qualche soldo. Ma 
mi piaceva molto il mestie
re di infermiere e cercavo 
di imparare qualche cosa 
che mi fosse utile ». E gli 
allenamenti? « Nell'interval
lo del lavoro, tra l'una e 
le tre del pomeriggio, an
davo a correre. Poi cercavo 
anche di esercitarmi in una 
palestra vicino a Vicenza ». 

A poco a poco, con me
todo appunto, si costruisce 
una solida esperienza e un 
ricco curriculum: nelle Do
lomiti e nel Pasubio, la pri
ma ripetizione della via (Toz
zolino alla Cima Scotoni, 
un nuovo itinerario aperto 
nel gruppo delle Pale di 
San Lucano. « C'era un die
dro — osserva Casarotto — 
che secondo me era di set
timo grado. Ma i tempi del 
settimo grado erano lonta
ni. Se l'avessi scritto nella 
descrizione della via forse 

mi avrebbero preso per un 
megalomane. Ed allora ho 
preferito non parlarne nep
pure ». 

Poi vengono le saiite so
litane: « La vita e importan
te e il gioco non vale sem
pre la candela. Bisogna af
frontare difficoltà inferiori 
alle proprie capacità. Ed ol-
t retutto il rischio può es
sere contenuto entro certi 
limiti, purché si prendano 
alcune precauzioni. Bisogna 
perfezionare la propria tec
nica e soprattutto ragionare 
sempre, anche nelle condi
zioni più difficili e dispera
te ». In cinque giorni, d'in
verno, ripete la via Simon-
Rossi sulla parete nord del 
Pelino, quindi ecco la pri
ma invernale solitaria della 
via Andrich-Faè sulla Pun
ta Civetta: sei giorni di sca
lata ed una sorta di prova 
generale per lo Huascaran. 

Diciassette giorni solo su 
quella montagna delle An
de gli danno la popolante. 
Casarotto può lasciare il la
voro. può vivere «sponso
rizzato ». come si dice con 
un orribile neologismo: 
« Non c'è altra strada per 
chi voglia praticare ori al
pinismo ad alto livello. Fa
re la guida non è più suf
ficiente e poi c'è anche l'in
flazione di guide ». E' di
ventato un tecnico del
l'equipaggiamento sportivo: 
progetta e sperimenta ma
teriali per alcune aziende 
specializzate. Lo invitano a 
partecipare ad una spedizio
ne organizzata dalla Contea 
di Bormio nelle Ande Pata-
goniche e sul granito del 
Fitz Roy ha la possibilità di 

aprire una nuova via. Anco
ra una volta da solo. Poi 
l'esperienza americana sul
le grandi pareti delio Yose-
mite. Ed ora il K2. 

« Sì — dice Casarotto — 
andrò nell*Himalaya, cerche
rò di salire su una grande 
montagna. Quanto di meglio 
un alpinista di professione 
può desiderare. Molti mi po
tranno invidiare ma pochi 
sanno quante difficoltà ho 
dovuto affrontare, quanta 
fatica e quanti sacrifici tut
to questo mi è costato ». E 
quanti rischi, aggiungiamo. 
Ma perchè? Le risposte, co
me sempre, restano vaghe. 
Forse perchè la montagna 
è come il « mal d'Africa » 
d'un rempo e il «mal d'A-
fnca » è difficile toglierse
lo di dosso. 

Certo l'alpinismo, per Ca
sarotto e per altri come lui, 
e divenuto un lavoro. Ma 
non potrebbe essere diversa
mente. Casarotto è un pro
fessionista come Mennea o 
come Paolo Rossi ed ha bi
sogno di tempo per allenar
si e di soldi per vivere. E 
se arrivano quelli della pub
blicità tanto meglio. La spe
dizione al K2 conterà sol
tanto su sei uomini ed i co
sti saranno molto contenuti 
(circa 90 milioni). «Sarà 
una esperienza — osserva 
Casarotto — di grande im
pegno. Saremo in sei, ma 
ciascuno dovrà arrangiarsi. 
per non essere di peso, per 
non frenare il lavoro degli 
altri. Sarà un po' come es
sere da soli ». 

Oreste Pivetta 


